ANCORA SCONTRI DIPLOMATICI SUL CASO PINAR

GLI OBBLIGHI DI PROTEZIONE DEGLI STATI

Si è risolta dopo un lungo conflitto di competenze tra Italia e Malta  la vicenda del mercantile PINAR che nella giornata di giovedì 16 aprile, nelle acque del Canale di Sicilia,  ha tratto in salvo 154 migranti in procinto di annegare, recuperando anche il corpo di un cadavere, una giovane donna in stato di gravidanza,che è poi rimasta quattro giorni dentro un sacco di plastica, all’interno di una delle scialuppe di salvataggio della nave bloccata dalle autorità italiane nella zona contigua alle acque territoriali. Rimane adesso da seguire la sorte dei naufraghi che hanno fatto la domanda di asilo. Di certo le condizioni fisiche di quanti sono stati sbarcati in Sicilia dopo un lungo braccio di ferro, erano assai distanti dalle rassicuranti dichiarazioni del governo. Le immagini dei giornalisti hanno smentito in tutto il mondo quanto dichiarato per giorni dal governo italiano.

Al di là delle condizioni sanitarie nelle quali, a bordo della PINAR, sono stati costretti i migranti che quando erano stati soccorsi erano già stati in mare cinque giorni, si può essere certi che si continuerà a discutere a lungo su questo caso e sullo stato competente ad accogliere i naufraghi . Anche se alla fine i migranti sono stati trasbordati su mezzi della marina italiana e la PINAR ha potuto proseguire il suo viaggio verso la Tunisia. L’Italia e Malta si rimpalleranno ancora a lungo  la responsabilità degli interventi, perché le autorità maltesi non hanno apposto la firma agli ultimi protocolli internazionali, stipulati nel 2006, sulle zone di salvataggio (zone SAR), sottoscritti invece dall’Italia. Trattandosi di materia di diritto internazionale, non si comprende peraltro quale ruolo possa giocare l’Unione Europea, invocata dai ministri interessati. L’Unione Europea  non sembra d’accordo neppure sul finanziamento delle missioni FRONTEX o sulla revisione del Regolamento Dublino II, in base al quale si determina lo stato competente ad esaminare le domande di asilo, e non è riuscita neppure ad imporre ai diversi paesi un regime uniforme in materia di asilo e di protezione internazionale.

Appare intanto evidente che Malta ha preteso la massima estensione della zona SAR, e della “quasi” corrispondente “zona di esclusivo interesse economico” (ZEE), ma non ha i mezzi aeronavali, la capacità ricettiva, né la volontà politica di accogliere nel suo territorio tutte le persone che vengono salvate nella zona di soccorso che sarebbe di sua competenza. Sono anni, peraltro, che le autorità di Malta, sede delle missioni periodiche di Frontex, chiedono aiuto all’Europa senza ricevere aiuti sostanziali. 

Malgrado i ricorrenti annunci sulle sei “mitiche”motovedette che l’Italia cederà alla Libia, che dovrebbero entrare in azione il 15 maggio prossimo, e malgrado le operazioni di pattugliamento congiunto dell’Agenzia europea per il contrasto dell’immigrazione clandestina, FRONTEX, si stanno intensificando le partenze dei migranti dalla Libia e dalla Tunisia, come si sta già verificando in questo scorcio di primavera. E la situazione di quanti verranno soccorsi in acque internazionali risulterà ancora più complicata che in passato, dopo la stipula di un accordo tra Malta e la Libia sulle rispettive zone SAR di salvataggio e soccorso. Sono note a tutte le modalità di intervento dei libici e dei tunisini nelle azioni di salvataggio, come è confermato dalle centinaia di vittime che si devono contare dall’inizio dell’anno  per naufragi che si sono verificati poco distante dalle coste di quei paesi. 

Ancora più preoccupante è l’effetto “annuncio” che sortirà in futuro il rimpallo di responsabilità tra Italia e Malta sulle competenze per le azioni di salvataggio. Effetto annuncio che deriva anche da alcuni processi in corso per agevolazione dell’immigrazione clandestina. La contesa diplomatica sulla nave Pinar proseguirà

proprio negli stessi giorni in cui il Tribunale di Agrigento sta concludendo i processi ai responsabili della nave tedesca Cap Anamur ed ai pescatori tunisini che negli anni scorsi sono stati arrestati dopo avere compiuto azioni di salvataggio in acque internazionali.

In futuro potrebbero essere sempre meno i comandanti delle navi commerciali che segnaleranno la presenza di migranti in difficoltà, prestandosi ad azioni di salvataggio. 

Sono già numerose le testimonianze di quanti, dopo lo sbarco in Sicilia, raccontano di imbarcazioni commerciali che non si sono fermate per prestare soccorso.

Per ridare fiducia ai comandanti delle imbarcazioni che effettuano interventi di salvataggio della vita umana a mare occorre abolire le sanzioni penali che ancora in questi giorni lo stato italiano cerca di infliggere a quanti hanno risposto alle richieste di aiuto di chi era in procinto di affondare.

Dopo la conclusione della vicenda della nave PINAR, converrà chiarire meglio gli obblighi di soccorso e protezione internazionale che incombono, quale che sia la portata delle convenzioni SAR, tanto su Malta che sull’Italia, paesi che appartengono entrambi all’Unione Europea ed al Consiglio d’Europa e sono dunque soggetti alla giurisdizione della Corte di Giustizia di Lussemburgo e della Corte europea dei diritti dell’uomo di Strasburgo. Ma le convenzioni sul diritto del mare sono atti di diritto internazionale e non sono modificabili per decisioni delle autorità comunitarie. L’Europa potrebbe soltanto rivedere il Regolamento Dublino, sullo stato competente per ricevere le richieste di asilo, oppure prevedere una distribuzione dei rifugiati ( burden sharing) che raggiungono le frontiere esterne, ma i questa direzione sono anni che si discute senza risultati concreti.

In questo difficile contesto internazionale, la decisione del governo italiano, di smantellare dal gennaio del 2009 il sistema di accoglienza già collaudato con successo lo scorso anno nell’isola di Lampedusa, e la decisione di istituire nell’isola un centro di identificazione ed espulsione, oltre al possibile aumento dei controlli da parte delle autorità libiche, produrrà uno spostamento delle rotte ad oriente, esattamente nella direzione di Malta e poi della Sicilia sud-orientale, e dunque i conflitti diplomatici tra l’Italia e questo paese, come quello che ha riguardato la nave PINAR potranno ripetersi.

Si deve osservare a questo punto come tutti gli stati europei siano tenuti a rispettare le normative internazionali e comunitarie, anche con riferimento alle richieste di protezione internazionale, non solo nel proprio territorio, ma anche quando operano con propri agenti al di fuori dei confini territoriali. . Lo stesso Regolamento interministeriale del 19 giugno 2003 precisa all’art. 7 che “nell’assolvimento del compito assegnato l’azione di contrasto è sempre improntata alla salvaguardia della vita umana ed al rispetto della dignità della persona”. Prescrizioni che finora sono state scrupolosamente osservate dagli interventi di soccorso della nostra Marina Militare anche in acque internazionali che ricadevano nella zona SAR di Malta o della Libia.  

Il caso della nave PINAR rischia adesso di diventare un pericoloso precedente, ma non nel senso che teme Maroni. Le dichiarazioni che il caso “non costituirà un precedente” sembrano anticipare che gli interventi di salvataggio che si concluderanno con lo sbarco in un porto italiano saranno in futuro sensibilmente ridotti rispetto al passato. Se si seguiranno le stesse linee di intervento, meglio dire di blocco, inizialmente adottate dal Ministero dell’interno italiano nel caso della nave PINAR, ovvero se si insisterà nell’affermare la competenza delle autorità maltesi, anche a poche miglia dalle coste di Lampedusa, un numero assai elevato di interventi di salvataggio potrebbe essere procrastinato, o addirittura impedito, per decisione del ministero dell’interno. Con quali conseguenze per la salvaguardia della vita umana in mare e per i diritti dei potenziali richiedenti asilo o di altri soggetti vulnerabili come i minori non accompagnati e le donne in gravidanza ( e spesso vittima di stupri) è purtroppo facile prevedere.
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